“Io, Marzari ed i suoi amici”

di Gian Domenico Solari

La storia intende ripercorrere gli ultimi anni della carriera di Giuseppe Marzari (1900-1974) attraverso i ricordi e le esperienze di un bambino che ha cominciato ad amarlo già quando aveva otto anni, e gli anni precedenti attraverso le testimonianze di chi lo ha conosciuto e ha lavorato con lui.

L’inizio potrebbe “suonare” più o meno così:

Prologo

Pratosopralacroce, piccolo agglomerato di case nel comune di Borzonasca, meta di “turisti”che, da Giugno a Settembre, cercano pace, tranquillità e frescura.

Pratosopralacroce, paesino natale di ragazzi (e, perché no, ragazze) che, da Ottobre a Maggio, sperano ritrovare un lavoro (o, perché no, un marito) in città, per poter andarsene da lì.

Era il 1968 e quel paesino, in inverno così vuoto e sperduto, era invaso in quei giorni dai cosiddetti “villezzanti”. Alle tre del pomeriggio c’era il nonno che dormiva sulla “sdraia”, la zia che rammendava “gli scappini”, il bancario in ferie che leggeva giornali pieni di numeri incomprensibili, il gruppetto di “ragazzetti” che si arrampicava sull’albero di ciliegie…e c’era anche un bambino di 8 anni che, dalle testimonianze dei vicini, inquinava “l’aria pura di quella stazione climatica” con un meraviglioso e misterioso “assidente” che si chiamava mangiadischi.

In quei tempi andavano molto di moda i vari Celentano, Morandi, Patty Pravo ecc…ma da quel mangiadischi uscivano (a tutto volume) frasi di questo tipo:

Yna votta l'é muntòu insciuu tranvái duî inbræghi.

 Cumme se sun âtruvæ li insciaa piattafurma, han vistu yn in divîza e gh'han dumandòu: 
"Sciâ ne dagghe duî bigetti..." Lê u gh'ha rispostu: 
"Ma voi vi sbagliate, ma io non sono il tranviere, io sono un ufficiale di marina!"
"T'æ sentîu Giuan? Mîa che se semmu zbaliæ!

 Questu chí u nu u l'é 'n tranvái, chí semmu á bordu, semmu...

 Ma!... Ma alûa l'é mêgiu caciâse zy, se nu chi sá dûve anemmu á finî...!" 
Difæti yn u se caccia zy, ma apenn-a u l'é fœa u se mette á zbragiâ: 
"Mîa Giuan, aspêta á caciâte zy che gh'é d'i scœggi...".

Per i non addetti ai lavori, questo è uno dei pezzi più conosciuti di Marzari: “Signori, biglietto!”

Questo bambino faceva girare tutto il pomeriggio i dischi del comico genovese, e questo non sarebbe stato un problema (in quei tempi tutti lo conoscevano), il problema era che, di dischi, aveva solo quello!!!!

Sia lui che i suoi intolleranti (forse giustamente) vicini non potevano sapere quello che, a proposito di quel “pionieristico” pezzo ci ha raccontato….

Vito Elio Petrucci

Nel 1994, quando per la prima volta mi venne l’idea di questo libro, telefonai all’unica persona che avesse conosciuto Marzari che ero riuscito a localizzare: Vito Elio Petrucci. Autore, scrittore, regista della compagnia “Mario Capello”, Petrucci aveva lavorato molto con il comico, scrivendo per lui anche alcuni pezzi, tra i quali “a fugazza” che fu la mia chiave per aprire la sua porta.

Burbero e “orso” come tradizione vuole dei genovesi di vecchio stampo, al telefono si mostrò subito restio a ricevermi e mi stava gentilmente licenziando quando, fortuna e genio, me ne uscii con la frase “ so che lei ha scritto anche delle scenette recitate da lui…”. Qualche attimo di silenzio, poi, la risposta: “Sciâ l'ha miga anche a fugazza? Perché faeta da le, no l’ho mai sentìa”…..era mio! 

Due giorni dopo, alle nove del mattino ero in casa sua insieme a Stefania, una ragazza che recitava con me in una piccola compagnia e inseguiva (a mio parere giustamente) il sogno di diventare una cantante.

Petrucci ci raccontò molte cose sull’artista, sul suo carattere, sulla moglie, sul frac e, tra le tante storie che sentimmo, fui colpito da questo aneddoto che lui stesso rivisse quasi commovendosi:

“………………………………………………………………….”

Ma torniamo al nostro bambino.

La zia, incapace probabilmente di fare una scelta precisa tra il proprio suicidio e l’assassinio del nipote e illuminata da un improvviso lampo di genio, si fece accompagnare da suo marito a Chiavari, dove si svolgeva la fiera del 2 Luglio. Mentre lui girovagava tra prodotti agricoli, attrezzi da lavoro e banchi della “porchetta”, lei trovò la soluzione ai suoi problemi: la bancarella dei dischi.

Anche un altro zio, “allertato” dal tam-tam di famiglia su un possibile infanticidio, ma soprattutto preoccupato che qualcuno se la potesse prendere con il mangiadischi, che era suo, si prodigò tramite un amico discografico. Fu così che, grazie anche al padre e alla nonna, a metà Luglio quel bambino ebbe una decina di “45 giri” del comico genovese. Considerato che erano composti da quattro scenette ciascuno, due per lato, lo stesso pezzo lo si poteva ascoltare soltanto una volta ogni due ore circa. Questo scongiurò sicuramente una “guerra civile”, ma allo stesso tempo impresse nella mente di quel ragazzino una sorta di illuminazione: finalmente aveva capito cosa avrebbe fatto da grande…Lui sarebbe diventato un comico come Marzari ….

1 – Gli inizi

Probabilmente quella stessa illuminazione doveva aver colpito il suo nuovo idolo pressappoco alla stessa età, circa sessant’anni prima, dato che già nel 1922, a soli 22 anni, Marzari fa il suo esordio sul palcoscenico di un teatro di tutto rispetto: “La Bomboniera”, ma questo ce lo racconta….

Dario G. Martini

“ …………………………………………………………”

Cesare Viazzi

Conobbi Cesare Viazzi esattamente 10 anni dopo Petrucci, grazie a una delle solite “grandi idee” della mia insostituibile amica, collaboratrice, musa ispiratrice, manager e altri 28 tra aggettivi e sostantivi…Marisa Spina. Era il 2004 e finalmente riuscii a fare un vero e proprio spettacolo dedicato al nostro amico, ma di questo parleremo dopo. Ecco invece come Viazzi rivisse gli inizi di Marzari nella presentazione che fece quella sera. ………………………………………………

